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L0 magn. Dottor D. Niccolò Abbamonte

C O N T R A

L' Ill. Duca D. Girolamo Valdetaro .

COMMESSÃRIO

Il degmſſimo Capo di Ruota della G. C.

Ill. Marcheſe Signor D. FABRIZIO D’ IPOLITo.

 

  

Preſſo l’Attoario Romero .
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I. M. I.

  

ognuno la probità , e l’ onestà così del

ſu Duca D. Benedetto Valdetaro , come

dell’ odierno Duca D. Girolamo ſuo figlio,

ed erede ; pure non ſenza orrore nel pro

ceſso fabbricato nella G. C. della Vicaria

ad istanza del magn. Dottore D. Niccolò

Abbamonte contro de’ ſuddetti di Valdera

ro per lo pagamento degli annui ducati

  
 

 

I7. , al .ſuddetto Abbamonte dovuto per

cenſo enfiteutico perpetuo ſopra di una maſseria dagli steſii

di Valdetaro poſseduta nel Caſale di Miano , dall’ anno 1697.

finora ſi veggono tali , e tante dilazioni , ed oppoſizioni

straniffime recate in meZZO per parte de’ medeſimi , che non

è credibile che fieno col ermeſso loro ‘ſeguite , ma di

ſavventura più tosto reputar ſi) dee del mio Cliente l’ eſserſi in

quei Contraddittori abbattuto , che avvezzi a difendere ſo

lamenre cauſe de’ Rei , i quali ciocchè debbono , non vor.

rebbero a neſsuno patto pagare , ſorſe per costumanza ſi ſo

no valuti di tante dilazioni , che farebbero ristuccare eziandio

chi vancaſse la pazienza di Giobbe . Ma ſiccome dee aver

luogo la nota maflima , quod mala ciel-Fia e/Ì in culpa; così

nella cauſa, che dovrà dalla G. C. finalmente deciderſi, quan

do non ſi stimaſse la demandata devoluzione prima di ogn’

altro accordare , ſarà effetto di ſomma giuſtizia che il ſud

detto Duca D. Girolamo venghi condannato ed astretto non
vſolo al pagamento di ducati 289. per annate XVII. del ſud

detto annuo cenſo decorſe fino ad Agosto 1759. , ma benan

che all’ emenda de’ danni tutti, e delle ſpeſe , dal Creditore

per colpa manifeſta del Debitore finora ſofferte , ſiccome il

medeſimo dalla giustizia della G. C. ſicuramente lo ſpera , an

che in eſecuzione delle Carte Regali, acciocchè ſia di freno per

l’ avvenire al debitore ſuddetto , ed agli altri di eſem io . Ed

affinchè quanto i0 diſſi, ſi avveri , e ſ1 comprenda in leme con

quanta mala fede ſiaſi nel decorſo di anni 60. in tal Cauſa

proceduto dagli Avverſarj , ecco de’ veri fatti , che da pubbli

che , e ſolenni ſcritture derivano , il ſincero racconto .

A Nell’

UANTUNQUE troppo nota foſse ad.
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NEll’ anno' :759. a di 15.'Settembre 'Proſpero Sèbastiano con

cedè in enfiteuſi perpetua a Gio: Battista Sebastiano una

maſseria di moggia 2.1. in circa ſita in Miano Caſale di Na

poli per l’ annuo canone di ducati 85. giusta lo strumento

prodotto‘ a ſol. uz. ad 119. '* “‘

Nell’ anno 1603. a dl 19. Luglio con pubblico strumento An

drea Sebastiano figlio , ed erede del ſuddetto Proſpero fra le

doti di Bernardina Sebastiano ſua ſorella cedè a Scipione Cin

?ue Marito di lei gli annui ducati r7., che diſse dover con

eguire da Antonino Sebastiano figlio , ed erede di Torquato

in perpetuo ſopra la ſuddetta maſseria di Miano , ut ſol. 12.0.

a ter.

Indi nell’anno 1679. a dì 28. Aprile Caterina Forziati ſu dal

la G. C. dichiarata erede de’ ſuddetti Scipione Cinque, e Ber

nardina Sebastiano ſuoi Avi , giusta il decreto di preambolo

ſol. 45. a ter.

Ed eſsendo la maſseria ſuddetta pervenuta nell’ anno 1662. al

Marcheſe della Rocchetta D. Gio: Battista Valdetaro , ed a D.

Giulio ſuo figlio dall’ Eredità del Maestro di Campo D Fran

ceſco Sebastiano , per mezzo di D. Giulia del Giudice ſu fi

glia di D. Anna Sebastiano , Madre del detto D. Giulio ,

giusta lo strumento foi. 12.5. , fu dagli steſſr Valdetari corri

ſposto il ſuddetto annuo cenſo alla ſopradetta Caterina For

zrati .

E nell’ anno 1691. a di 26. Aprile il nominato D. Giulio pagò

alla steſsa Caterina ducati to. a complimento di ducati 17. ,

che diſse per l’ annata maturata in Agosto 1690. dell’ annuo

cenſo ſopra la maſſeria di Miano , e che restava ſoddisfat

ta per lo tempo paſ5ato , giusta ‘la partita di Banco ſol. 12.6.

Nell’ 'anno 1694. ſi stipulò strumento di diviſione tra li fratel

li D. Benedetto , e D. Gio: Battista Valdetaro Marcheſe del

la Rocchetta , con cui il ſuddetto D. Gio: Battista , inſieme

col nominato D. Giulio ſuo figlio , aſsegnò , e cedette per la

ſomma di ducati 3560'. a D. Benedetto la deſcritta maſſeria

di moggia zz. in circa, ſita in Miano, che i nominati Mar

cheſe , e ſuo figlio aſserirono poſſedere per l’ eredità , come

ſi è detto , del -nominato D. Franceſco Sebastiano ; e la ce

dettero col peſo degli annui ducati 17. dovuti per 1’ annuo

cenſo a Caterina Forzíari dal dì 5. Settembre 1693. in avan

ti ;nrestando te'nutilíper li cenſi arretrati i ſuddetti D. Gio:

Battista , e D. Giulio , come dallo strumento ſol. 115. (9* a

ter. . .

Nell’ anno 1695. a dì 5. Settembre D. Benedetto Valdetaro pa

gò a Caterina Forzíati_, ed a— Marco Marina Conjugi ducati

17. per l’ annata maturata a di 15. Agosto 1,695. dell’ annuo

cenſo ſopra la detta ſua maſſeria . E nel dì x7. Decembrc

dell’ anno steſſo pagò a’ medeſimi altri ducati 17. , e tarl 4.,

che diſie a ſaldo delle annate -decorſe , ed attraſſate del ſud

detto annuo cenſo'T per ripetetli dal Marcheſe della Rocchet

ta ,
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ta , giusta' le partite di Banco a fa!. 126. ad 130.

Nell’ anno 1697. a di 6. Febbraio in vigore di pubblico stru

mento i ſuddetti Conjugi Forziati , e Matina aſſegnarono a

D. Franceſco Antonio, e a D. Giuſeppe Abbamonte i ſuddet

ti ducati 17. , che diſsero dover conſeguire per annuo cenſo

enfiteutico perpetuo. ſopra la maſſeria di Miano , che dalli

_Sebastiani_ era pervenuta al Marcheſe della Rocchetta , ed

iràdi a D. Benedetto Valdetaro , giusta lo strumento a fa]. z.

a 5.

E nel 1703. a di 5. Settembre con altro strumento dagli steſii

Forziati , e Matina fu ceduto , e dato in ſhlurum a’ ſud

detti fratelli di Abbamonte il ſuddetto annuo cenſo di duca

ti 17. dovuto da D. Benedetto Valdetaro ſopra la deſcritta

maſſeria , ur a ſol. 37. ad 49.

Perlocchè fin dal di 27. Agosto 1697. ad istanza de’ ſuddetti di

Abbamonte con decreto della G. C. ſi ordinò che D. Benedet

to Valdetaro loro pagato aveſſe i ducati I7. per l’ annata del

cenſo maturata nel di 15. di quel meſe , e così continuato

aveſse in futurum , con riconoſcere i medeſimi per creditori

del detto annuo cenſo , ut fo]. r. (9* a ter.

In eſecuzione del quale decreto furono dal Valdetaro già paga

ti i ducati 17. a’ fratelli di Abbamonte, giusta la partita di

Banco fo]. 7. '

E dovendo gli steffi Creditori conſeguire ducati 30. a ſaldo

di due annate maturate in Agosto :699. , fecero ſequestra

re certo denaro , che stava in Banco ; e dopo vari atti, per

chè tal denaro eraſi dal Valdetaro girato ad altro ſuo.Cre

ditore , perciò nel di 2.1. Gennaro 1700. ſu rimoſſo ll ſe

questro , ed ordinato inſieme al Valdetaro il pagamento del

ſuddetto annuo cenſo , ut fa]. 19. .

Il Valdetaro ne produſſe istanza di contrario imperio, uffa].

7—5- a 3d i fratelli di Abbamonte la ſupplica ad fina-m coafir

mandi, ut fol- 23. Rodari-S“. C. fu confermato ll deſcritto

decreto , m* ſol. 2.5. a ter.

Nell’ anno 1701. per ordine della G. C. ad istanza degli Ab

bamonti ſi procedè al ſequestro della maſſeria per cenſi at

traſſati , ur fa!. 31. a ter. , (9* 32. , ed indi altri decreti s’ in

terpoſero per altre annate decorſe , ut a ſol. 50. ad 52.. , e

fu tale annuo cenſo pagato dal ſuddetto D. Benedetto , men

tre viſſe , ſiccome appariſce da varie partite di Banco degli

anni 1705., 1713. , e 1719. ſol. 131. 135. C59“ 137. .

E dopo la morte di D. Benedetto furono da D. Domenico

Capece Minutolo nel 172.3. pagati ducati I4‘. a D. Giuſep:

pe Abbamonte in conto di ducati 30. , che_ diſſe pagarſi

per l’ ammo cenſh enfiteutico perpetuo di duca” 17. ſopra .la

maſſeria di Miano , poſſca'uza da D. Girolamo Valdetarofigho,

ed erede di D. Benedetto; e da lui pagatſi per convenzione

avuta coll’ isteſſo D. Girolamo in vigore di strumento del di

36. Settembre di quell’ anno , K: ſol. 133. CF: 134. 2

2. `L’i'fler
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L’ isteſſo Duca D. Girolamo pa ò l’ annuo cenſo a’ ma’gn. di

Abbamonte tin al dì 15. Ago o 1742., e nell’ ultimo paga-T

mento , ch’ egli fece a D. Giuſeppe Abbamonte dell’ annata

maturata nel ſuddetto giorno , diſſe per lo cenſo enfiteutico per

petuo , dovuto ſopra la ſua maſſeria di Miano , giulia la partita

di Banco del di 18. Febbraio 1743. fo]. 89.

Ed eſſendo poi morto il ſuddetto D. Giuſeppe , ed altri di Abba—

monte , perchè non fu il Valdetaro al ſolito stimolato con de

creti , e ſequestri , perciò non curò da quel giorno in avanti

più pagare il detto annuo cenſo , che nè tampoco finora ha ’

pagato; vale a dire , che per anni 17. dal dì 15. Agosto 1759.

egli ora deve la ſomma di ducati duecento ottanta nove .

Nell’ anno 1752. ſi procede tra li magn. DD. D. Niccolò, D.

Domenico , e D. Franceſco Antonio Abbamonte figli, ed ere

di ex te/Zamcnro di D. Andrea alla diviſione de’ beni ereditarj

così del comun Genitore , come di D. Domenico , e D. Fran

ceſco Antonio Abbamonte ſeniori , e del ſuddetto D. Giuſeppe

Abbamonte ; e fra gli beni ſpettati in porzione a D. Niccolò vi

fu il ſuddetto annuo cenſo enſiteutico di ducati 17. dovuto dal

Duca D. Girolamo Valdetaro ſulla ſua maſſeria in Miano, in

ſieme con tutte le uantità per tal cenſo fin a quel tempo de

corſe , e dovute , ſiccome ſi legge nello strumento di tal divi

ſione ſo]. 58.

Quindi ad istanza dell’ isteſso D. Niccolò, ed in vista della divi

ſione ſuddetta con decreto della G. C. del di 4. Giugno 1756.

ſi ordinò al Duca D. Girolamo Valdetaro , che pagato , e cor—

riſposto aveſse in beneficio del detto D. Niccolò le quantità de

corſe, e decorrende dal ſuddetto annuo cenſo , con riconoſcerlo

per legittimo poſseſsore, e Padrone di quello. E notificatoſi

perſonalmente tal decreto al Valdetaro , questi niente replicò,

\

.

ur fb]. 68. a rar. "I

E con altro decreto del di 19. Aprile 1757. ſi ordinò all’ isteſso

Valdetaro il pagamento di annate 12.. del deſcritto cenſo , che

notificato al medeſimo Cenſuario, questi niente replicò, e nien

te oppoſe, ut fa!. 69.1117”.

Ma fattoſi il ſecondo precetto , ur ſol. 72.., dal Proccuratore del

Duca, ſ1 produſse ſupplicaz di V. F. i” S. C. ad finem rc-vocandi;

ed ebbe lo ſpirito di eſporre che il ſuo Principale affatto non

era debitore del cenſo, ut ſol. 74. -ì

E con altra ſupplica di proponar etiam contenta con maggiore stra

nezza , e non\ſenza manifesta mala fede ſi eſpoſe che il Duca

a niente era tenuto, perchè nè egli, nè ſuo Padre erano Eredi {z

del Marcheſe della Rocchetta , e nè tampoco de’ Sebastiani,

e del Cinque, ut f01.77.c 2'”.

E perchè allora non eranſi prodotti tutti gli strumenti di ſopra

deſcritti , perciò nel di‘Ió. Marzo 1758. dal S. R. C. ſ1 diſſe:

,, Remiſſa est eidem magnaz Curiaz Vicaríaa , quae provideat ,

,, quod infra quatuor dies audiantur partes ; 84 interim Penſio

” nam faciant depoſitum currentis quantitatis annatarusncraz. .

,, ex

à

  

  



,, & expediantur ordines, ut fb!. 79. a tor. ì ~

E quantunque l’isteſſo Duca nella citata ſua ſupplica domandato

aveſſe il termine 5 pure ſi ebbe poi lo ſpirito di produrſi av

verſo del deſcritto decreto ſenza depoſito alcune nullità , con

tinenti che non vi era strumento del cenſo, che non dovea '

ordinarſi il ſequestro : e che non era proprio debito del Duca,

ut a ſo]. 84. ad 86. .

Frattanto eſſendoſi dal mio Cliente prodotta la partita di Banco

dell’ ultimo pagamento del cenſo fatto dall’ isteſſo Duca, nel

1743. con ſua ſupplica domandò provvederſi ſulla devoluzione

_del cenſo per l’ attraſso fino a quel tempo fatto dal Cenſuario

di annate 15., ut fa!. 87.

Proposteſi le nullità , e la ſupplica nel S. C. , a di 15. Giugno

1758. ſi ordinò : Quad rejicianrar Nullitares zar-edit?” etiam at

:euro .tenore ipſarum ; (9“ ”ſpecchi deduflorum in Fracitata ſup

phcanonc M. C.V. de justitia pro-videat , ut faL93.

E non ſolo non ostante più decreti interposti contro de’ Coloni

della detta maſſeria , non fu poſſibile far ſeguire l’ ordinato

depoſito , ut a fb!. 95. ad 98. Ma in oltre con istanza prodot

ta per parte del Valdetaro non ſenza orrore ſi eſpoſe che il

medeſimo mai non avea poſſeduto la maſſeria ſoggetta al cenſo; che

mar Caterina Forziati non aveva poſſedutoilcenſo ſuddetto; eche

mai non aveano eſatto da eſſo Duca , o da’ ſuoi Antenatineppure—

un’ annata di quello , ut fo]. 99. (’9‘ IOO.

Quanto tutto ciò, che ſi eſpoſe , lontano foſſe dal vero , ed op

posto direttamente alla buona fede , troppo ben ſi raccoglie

ga’ fatti ſinceramente raccontati , e da’ validi documenti pro

Ottl. -

Intanto ſi è compilato il termine , ſenza che per parte del Val

detaro ſi foſſe fatta la menoma pruova , o veruno documento

prodotto . E ſolamente per parte di D. Niccolò Abbamonte ſi‘

ſono prodotti gli strumenti , e le partite di Banco di ſopra ri- ~

ferite , ur a ſal. 112.. ad 138

Ovendoſi dunque una tal Cauſa dalla G. C. decidere , ſpe

ra D. Niccolò Abbamonte che ſenza difficoltà veruna a te

nore delle ſue istanze abbiaſi dalla G. C. a giudicare, con pre

figgerſi breve termine al Cenſuario per lo pagamento delle uan

tità ſin oggi dovute ,quale ſpirato, decider 1 devoluto_ il een o, e

condannarſi inſieme il Cenſuario ſuddetto all’ emenda de’ dan

ni tutti , delle ſpeſe , e dell’ intereſſe ; eſſendo* troppo chia

ra la mala ſede , con cui nel giro di anni quattro egli ſenza"

ragione alcuna ha voluto mantenere in lite il diretto Padrone:

E poſſedendo la maſſeria ſottoposta al cenſo enſiteutico , non

ha voluto nel decorſo di anni 17. pagare l’ annuo canone .

Imperocchè da’ pubblici , e ſolenni documenti prodotti con chia

rezza ſomma l’ origine dell’ Enſiteuſi appariſce . Nè gioverebbe

l’ opporſi che per eſſerſi ultimamente la maggior parte delle

ſcritture prodotte, non foſſe stata temeraria la lite dall’ Entire::

ta
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ta ſostenuta ; giacchè quelle ſi ſono oltre al biſogno eſibite,

laddove fin dal principio vi erano negli atti-documenti baste

voli : ed erano al Duca cenſuario i fatti occorſi pur troppo

noti.

Egli è vero che comunemente diceſi neceſſario nell’ enfiteuſi lo

strumento per ciò, che ſi raccoglie dal Cod. de iure empbfr. ,

dove nella l. I. diceſi : Seriprura inter-veniente , nella I. z. in

cui ſi legge : In Empbyteuticis Inflrumentis , e nella l. 5. in

cui ſi ripete : Inflrumenrum Empbyreujèos ; 0nd’ eſſere de ſub

jiantia , (’9‘ ſolemnirate eontraffus Empbyreutiei , ſcriſſero Do

nello l. 9. Commenrar. ſur. Ci'v. cap. 13. Facchineo commujur.

[ib. I. cap. 84. , ed altri .

Ma la più ricevuta ſentenza ſi è che la ſcrittura non ſia de ſh

lemm'rare , ma ſoltanto quoad probarionem , neceſſaria , ſiccome

l’ avvertl il Conſigliere di Roſa in praxi deere!. ci-uil. rap. iz.

num. 17. , dove dopo avere a tal’ uopo riferito molti DD. ,

ſoggiugne: Aliique innumeri , quorum opinio libentiur recepta

eſt , ut ſerio te/Ìatur Dionfſius Gorbofred. in noti: ad ſoamzem

Scheneid-vin in S. adeo num. 7. lit. D. inflit. de locat. ö* conduc.

Ed indi proſiegue a dire : Imma empbyteufln , in/Ìrumento con

ce ioni: minime produéîo , constitutam ſuiſſe probatur per legis

quoque Prwſumptionem , quze ex canonis per decennium ſolutione

indueitur . Alia/rs. conſil. 74. Mnſeard. de probar. concluſ. 604..

num. 5. Cala’. de reno-vat. emplzfr. qua/Z. 15. num. Iz. Et pro

[fatur per Apocáas n-ium ultimatum annorum, Emanuel Gonzalez

m notis ad cap. ad audienriam num. 3. ri:. de Fraſer-ip. , O’,

ſane l. quieumq. Cod. de apochis publicis. ‘

Ed Alvaro Valaſco nel ſuo trattato a'e jure empbyt. alla qu. 7.

num. 33. con egual chiarezza.ſcriſse per comun ſentimento lo

steſso , co_nchi_udendo :_.Proinde ſi quis ad rirulum Empbyteuſir ſol

-uat alter; umeam , O' uniformem penſionem quotanm's .per deeem

anna; , _praſametur comeffa Empb. teuſis , [ice: inflrumemum

Empbfteutieum non oſtendar'. Cos( pure ſcriſsero il Card. di

Luca nel diſc. 37. de Empbft., e Maſcardo eoncluſ. 105. `

Nella ſpecie preſente , oltre di' quanto ſi è' detto , neppure pote

vaſi dal Duca D. Girolamo domandare che lo strumento En

fiteutico ſi eſibiſse ; poichè non era egli l’ Erede, o il ſucceſſo

re univerſale del primo, e dell’ antico Enfiteuta; ma bensì

Erede di ſuo Padre, e poſſeſſore inſieme della maſseria, che al

medeſimo ſu col peſo del ſuddetto annuo Canone ceduta . E

molto più non potevaſi ciò da lu'i opporre, e pretendere , dopo

\che _non ſolamente per anni tre , o dieci, ma per anni 48.

continui eraſi da ſuo Padre ,,e da lui steſſo l’ annuo Canone

ſuddetto nella prefiſsa ſomma di ducati 17. ſempremai cor

riſposto.

Anzi nella ſpecie preſente ad istanza del Padrone diretto po— '

tevaſi astri nere. il Duca poſſeſſore ad eſibire lo strumento en

fiteutico , 1ccome colla teorica di Alciato, di Ripa , e di altri

10 teglstrò il Valaſco nella que/i. 8. num. 19. dicendo : 23404 ſi
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Empbfteuta Domino direé'lo inflrumemum noli: edere , poteri; ſuñ'

dex finiram eſſe Empbfteuſim judicare ex Bald. conſ. 125. tool. r.

Quad jane post indiéîam commiaationem intelligendum est.

E ſe in tale incontro può l' Enfiteuta ſchermirſi col continuato

pagamento del canone , all’ avviſo di Valaſco nella ci!. qu. 8.

num. 18. , dove ſcriſſe : Si empbfreuta juſſus edere empbfteu

tica Inflrumema , afferat ſe dumraxar titulo juris eſſe tutum ex

tempore longiffimo qua’firo; con quanta maggior ragione ciò po

tevaſi dal mio Cliente padrone diretto all’ Avverſario replicare,

ed opporre , dopo avere uaſi per mezzo ſecolo continuo da

lui, e da ſuo Padre l’i eſſo canone ogni anno ſenza interru

zione riſcoſſo?

Se adunque nella preſente Cauſa , oltre di eſſere l’ Avverſario

erede del terzo Poſſeſſore , a cui la maſſeria , o ſia l’ util do

minio di quella , coll’ eſpreſſo peſo dell’ annuo canone perven

ne : ed oltre al pagamento di questo per lungo , anzi lunghiſ

ſimo tempo ſeguito, ſi ſono eziandio ſoprabbondevolmente gli stru

menti prodotti , da’ quali l’ origine del cenſo enfiteutico chia

ramente raccoglieſi ; come mai ſi potrà dall’Avverſario la de

voluzione , inſieme coll’emenda de’ danni , e delle ſpeſe tutte

sfuggire?

SE irregolare , strana , e ſenza veruno ſostegno di ragione ſi è

fin qui dimostrata la pretendenza dell’ Avverſario , riguardo

all’ eſibizione dello strumento, e del titolo; molto più ſenza

paragone straniſl’ima , e fuor di ragione ſi fa da ſe steſſa co

noſcere l’ altra , che in iſcritto , ed a voce s’ inteſe , dl po

terſi redimere , e ricomprare l’ annuo cenſo , non per altro

motivo , ſe non ſe perchè ſi ſoſſe per determinato prezzo quel

lo ceduto fra le doti di Bernardina Sebastiano , ed indr_anche

per limitato prezzo da Caterina Forziati ad Abbamonte m per

mutazione aſſegnato . 0 .

Imperocchè l’ annuo cenſö-enfireutico ſu ſulla deſcritta maſseria

costituito in perpetuo , e ſenza veruno gatto dl ricomperare,

ſiccome nello strumento ſi legge ; e perci eſſendo ll cenſo en

ſiteutico di ſua natura irredimibile , per qualunque rezzo che

o nella steſsa conceſſione , o in appreſſo dato ſe gli oſse , non

può -mai derivarne ragione , o azione alcuna all’ Enfiteuta di

poterlo per un tal prezzo redimere . E quantunque ll diretto

dominio , e la ragione di eſigere l’ annuo cenſo dal diretto

Padrone ad altri per qualunque prezzo ſi vendeſse , non per

tanto può l’ Enfiteuta in tal vendita la prelazrone pretendere .

Nè può aver luogo l’ opporſi , che ſicc’ome in qualunque distra

zione dell’ util dominio è ſempremai preferito il diretto Padrg:

nè ; così pure praticar ſi doveſse , laddove ſi voglia da costut

il dominio diretto alienare ; imperocchè pur froppo_ è *grande

il divario; ſe l’ aſſoluto , e perfetto dominio quarzrario ſem

premai riſiede nel diretto Padrone; e ſolamente nell Enfiteuta

ſi trasferiſce l’ util poſseſso , o-ſia'un dominio, che dicîîiſtiaaoa
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nirario , limitato , imperfetto , e dipendente , ſubordinato , e

ſoggetto al primo, conceduto ſotto di annua contribuzione, che

mai non ſi estingue, ſe non ſe ne’ caſi prefiſſi della devoluzione .

Quindi l’ argomento da chi ritiene il principal dominio, a

quello , che ſotto tali leggi gode l’util poſseſso , non può affat

to reggere ; mentre ſarebbe lo steſſo che abilitare a dar legge

chi all’ altrui legge ſoggiace.

Non è mio il ſentimento, ma è ſentenza comune de’ DD. tutti,

che ſcriſsero in tal materia . Giovanni Voet nel ſuo commen

to alle Pandette lie. ó. fit. 3. num. zz. ci fa ſentire : Quemad

modum ex adveiſh Dominus direc‘Zus tum Romano , tum bodierno

jure dominium direéium in alium iransferre pote/i , etſi Empóy

teutam propoſiti ſui non reddia'erit eertiorem; cum lex nulla ci

-vilis ati/'us denunciationis babe/it mentionem , Harrm. Pi/Zor. lil.

3. que/Z. zz. Carpzo'v. defin. forenſ. Pari. a. con/Zi!. 39. defin. IO.

Il Savelli in ſumma S. emp/vfteuſis num. 38. ſcriſse: Quad Emi-by

reuta non poffit redimere een/um , 'vel canonem per reflitutionem

pretii , (5* ſic non poffir eompellere Dominum direóium ad ſibi

vendendum—jus direffum , ſieur nec ipſe cogi ad illi 'vende-”dum

aluminium ſuum utile , lare R0!. par. 9. recenrior. deciſ. 8., ('9‘

deCÎſ. 51. Per totem.

L0 steſso ci ſi conferma dal Preſidente de Franchi nella deeiſ. 27.

num. 7. Nulla enim lege , egli dice , cavetur quod alius quam

direffus Dominur admirtatur arl prelationem , quando utilis Da—

mmus rem vendi; , juxta terminos l. fin. Cod. de jur. empbyt.

Ita Andreas in nec Dominus colum. 5. in fin. num. 46. 'veijſ,

nam emplzyr. de probie. feud. alien. per Federicum , .ſalic. in l.

fin. verſic. qurero . Hinc est quod ſi -vena’it direc‘lus Dominus di

reffum_ dominium , ſeu annuos introirus , quo: utilis Dominus ſol

-wt Direëlo , non prafi'rtur utilis Dominus Emptori , nec ante ,

nec pa/l vendirionem , citando Iſernia , ed altri; e così porta

dal S.C. deciſo.

Ed _il Canonico di Luca ſulla cit. deciſ. al num. z. ſcriſse : Arden

ÎÎPÌ' e/i Pugna ſi compera; przelatio utili Domino , quando *vendere:

direffus Dominus direólum Dominium , ('9' jura Dominicalia , (J‘

negative ricci/um exstirit per S. C., ut hic num.8. (9“ confirmat.

Ant. ale Amaro re/ol. 54. Rota Romana denega'oit Audientiam Em

pbfreuta’ , qui iii/Zaha; pro Fuel/:rione , ut in deciſ. 547. n. z. in

1‘660]- per Farinae.

M1 _renderci certamente tedioſo, e proliſso , ſe voleſſi qul riferire

gli altri DD., che concordi hanno ſostenuto questa maſſima, la

quale è così certa che , Si quis dixerit, 'vendo tibi tale fundum

m Empbfreuſim, an eri: 'venditio, *vel Empbfteuſis , (9' magis e/Ì

Empéyteuſim eſſe , ſono parole del Valaſco nella que/i. 19. n. 8.

appunto, perchè l’ enfiteuſi eſser deve perpetua, ed irredimibile

ll Canone ; e perciò in dubbio ſempre aliena dalla vendita, e

lungi da’termini di prelazione di ricompra, ediestinzione, lad

ove non vi concorra del Padrone diretto il conſenſo eſpreſso ,

o pure ad istanza di costui, ed in pena dell’ Enfiteuta non kven;
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